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BUSA. 

DON ÉlLÒtìtk JlAÒI^ - 
Ua MARESCIALLO di Campo. 
GBHBRALI, che non puhno. 
80làDATI« Am non parianOi 
SefiiiU da' pcnonaMP , 
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ATTO PRIMO. 



• . • W ' 

SCBNAPRIAIA. ' 

jCorlilé , e Auia M MtfMw II Màeipe P«- 
lipe Arriva con tq|uito » mModo- ^alb Totcana* 

U seguito pi^ temM il GiM* * 

• ■ 

.. . , ^ . 

Fet. Ahi che «AnM'/ Ahi die «lifliij f 

Che iriagd o iniiftvoleto ! 

Bei cShi / e dei Beeehiffi 

Alle ìr <mo eimato, 

Oreiìe al Ciel», io ncnrtk 
Coiv* Scortà. . Non eeotihre certe . 

Che ai Irofì sino e ^uè» 

Le buffiiee allo «coperto 

Piucchemnai ci co^àmh. 
FeL Me mia mogKe ov' è , aoit* tiene f 
C»TQ Presto presto arriderà 
. ftU ^ Stanchi ornai da tante pene , 
* Come Ebrei depo il deserto, 

Què da noi si posetè. * * 
Core La burrasca allo scoperto 

Piuccheeamei ci cogKéik 

SCBNAH. ^ 
SfiM|, ehé mwa e dellH 

posti|)ione 
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Coro Ah Madama cosa fu ? 

BMs» Vo* «he meitafti in prigione , 

E che fuor non esca piiV. 
Coro Vostra Altezza avrà ragione 
E/is. Lo 61 lidi ere è un insensato , . 
CoTX) Che &ia tosto casiigafo 
Elù* 11 postiere è un petulante , 

if Fiquèur è un scimunito , . ' - > 
Questa gui'ja è un ignorante^. 
Ole la strada avea «marrìtb • «*• • ■> :i 
B in tal maniera aotica , e villana 
W Elità ai- tfattav #H^-.Sovrana f 
Feti Uoglie mìa ^ questi alfin son certi tenaci» 
Io non so, se mi sj^ieso..** tempi ^tici, 
Chè poCrabbm fiiro ^nmpdara • / ' 
Quel che lìimmo iiiià wUà ^ «ipprhr chiaro » 
A tornar quel , che Aùnmo-, ia* mi preparo* 
Elk» Or non n^ancaya più per coanpier 1 opera 
Che un poco di morale « uomo babbeo 
^nia spirto, e corag^tQ^se. quando. mai 
Finirà quella «oilva seccalvnì 
Di tremar aempre , a aempra:Aver paura ? 
' Or su s Non è più tempq • * 
Di perdersi in parole $ . . * 

Andiam , T Jmperator sappia ^lì oltrag^ » 
Che ci §at Alti» onde di rabbia ancora 
Fremer m maUt^ Ah fioieniini , ,ah ingrati/ 
Ma sarem , ginro al Cielo , veudicaii. 

interno Hel Pidtmzù* -^^ Mifflamn Letiziti a ce- 
dere , e Pon Pilucca , clie si presenta aUa medesima 

PiL IVIadama » a* cenni vostri 

1 Skbtn i che dia» 
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Come vanno le cose f ^ 

Ma non pare 
Che valan troppo bene: Io ato formando ^ 
Con vostra permissione , ^ 
Giusto appunto una graade incantaziqiie i 
Lee. Per Mper. .. 

j^il. Per saper colP arto «uà- , 

Dicifrar quali eventi ne sovrastano 
Se con noi Marte è In collera» 
Se Venere è atii&BOsa , 
Se Mercurio è arrabbiato^ 
Se stitico è Nettim , die «db oecnro 
Esser può a«M né regni dal kaàutfh 
La oonnm'airioiità 
Va dacando » oh Dio/ ohi aa 
Chi aa mai «ni oha aar a ? 
V fitaHanlO' ami non aa 
Non sa dir ^mI che tafè* . 
Don Pilueae , oone va t 
Don Pilucca» dM aarà? 
Ciataan grida què , e là» 
Oh I aarà quel che aart , 
Ma Pilacca.lo saprè, 
£ fra poco lo dirà* • 
Madama le aon aervo (in atto di pm^) 
jjg^ Ma firatlanto**** 

Oh I aarà qael che aarà < 
Don Pilucca lo sapfi ». 
E Ira poco lo dirà. ( Pf^rte^ 

L$t. Don Pilucca , par. dirla » è una gran taaU 
GÌ' incantaainii suoi ^ 
Scuopron la vanlè. Più d* una volU 
Ouel , che dotea aocoadare ^ , 
i^redisse, indovinò; **** 
]| figlio mio l'ascolta. 
Lo crede, lo rispettai 

Ib poi la che T«ol gU dà retta.^ 



SCBfiA IV. 

^ ^ .• • * » " 

tftp» KJnHìUir^h r error fatale. 

Questo è Io sbaglio eoMOMÉ ti liicin 

Fttf%i « cwtodtre , 

E tu la custodiaci col it^vtf 
Gttii. Ala, fritelló, acnlit» con pazìcan 

Soitite un poco il ragumM* d'un uomo 

Che liÉ jiralice ,cèe mm mondo , od «ipflnefiia 

Boeo il eia» eone tlè* 

Voi sapete che sì troyam: 

Certi al mondo , ohe -hiuMO-m'ao . 

Dna/ tal fatalità', - ' . 

Per cui 6on , come i lacchè , 

Sempre in moto or quà , oca là'f ' 

£ un destino irrequieto 

Colla frusta han sempre adreto , 

Che gì* insegue, ch^.^li sbalza , 

Che gli stimola , e gP incalza 

Da per tutto? Io son di ^elU ^ " 

Disgraziati , meschinelli. 
A<9>* Ma finisci una volt») il ndatro soglio 

E' sicuro ? 

Gius* Ecco il caso come stà' 

Quando Napoli mi avea 
Per legittimo So\Tano 
V La fortuna ingrata , e rea 

Ali cacriò di là lontano. 
Da Madridde la fortuna 
Sempre meco intolerante 
«Neir orror di notte bnina 
IVli fé volgere le piante. i 
Vado in cima ai Pirenei , 
^ E d' Inglesi una tempcf la 

. . «Dà jl galoppo ai passi notiei 
^' .Voi sapete quel , che resta • • 



Ma che ciova ripetermi V istorid ' 
D'una si lunga filastrocca atfcnfi/ ; 

GUu» Orsù bene ! conciudiaino 
S* io fuggii » fuggir dovca 
Che Parigi difendiamo 
Aflsai meglio tal quai' è* 
S* io colà mi trattenea ^ ^ • 
Era fatta la frittata , . ; 

Che la sorte è indiavolata 
Con me solo , e cerca me * 

Hap* Bravo , Bravo / i guerrieri coraggiosi 

Fanno appunto cosi. La buona logica - i 
Approv i , e ia ragion non mi dispiace,^ 
Che indusse a fuggire , anti mi pare 
Che per giu&ta innegabil conseguenza 

debba anche schivar ia mia presenza 
^, Vanne, animai quadrupede 
,y Vatti a cibar di ^ianae 

Gius» Ma sentite 

ifap. Eh ! vanne al Diavotoj 

Che li frusti come va 
Gius» Anche qui per me s' intofbida 

L' orizzonte , e nembi spande ' ^ 

Nap. ancor partii 
Gius* 4 Vado subilQtf 

Si , Signor , vo vi» 4i quà* C|Mrt«> 

SCBNÀ V. 

* 

Elisa , «K« jfummUùti 0 Nt^akuné» Durame la 
loro cor^mnsa^ n «tJt il Frineipa FeUcé , die^ 
tanto , in tanta si affaeeia éoMm potHeta par omr* 
vare quando Napokone parte* 

ElU» ^S/^endata ; ftold mio, fratollo Aìdmmoe 
VendetU, oifCB fwdttlt: ia lo àmtada^ 



IO . * 

La chiedé P oBolr vòstro , 
L* eftige f 0iier mio » 
oltraggiala Mècetè 

Ifàp» Cke tàì tpaì mi^vy 

Disaalio avvenne? 

££if • Onnon • orrori tali ' 

Da flbalordtr le genti. 
I Toicani insomti 
Colle truppe di Napoli , 
Dalla befla Firenae mi han caccialo '« * 
E 4i più , lo credete? Mi han fiidnato. 

lìiap»'^ perchè non frcesti lufilare 

Tre , o quattro mib alnien Napolitani , 
£ altrettanti Toscani 7 

EUf* h* avrei fatto. Oh ! sì certo cbe capace 
Son anch* io ben di 6mii rispettare , 
E ho spirito , e talento , nè vi è caso 
Ch' io mi lasci poaar mosche eul naso 

Nap» E perchè dunque . • . • ? 

JbJù* ^ Ecco a perchè. L' avrò 

Fatto 9 come diceva ^ é volea &rio § 
Ond^ a cercans 4 provvidi soccorsi 
Mi nvolsi a* miei sudditi* * 
Vo a Lucca ? ivi un #^rcito 
Raduno in fretta in fretta: 
Intimo la partenza r i generali 
l")an 1* ordine di marcia : 
1-* ora deli* esterminio b. per siionare » 
E Firenze cominria a palpitare ; 
Ala , chi lo crcHeria? turca, cui feci - 
Tanto bene , vi Lucca che mi debbo 
'J'arite case afterratc , e in conseguenza 
Oiiakhe piazza di più , lauti conventi 
Distrutti , e quindi tante braccia res;; 
Dall'ozio alla fatica, e al gran desliao 
Di coltivare, e popolar Piombino»** 

lilap, l^bea : Lucca che feca ì 



Il 

p p. Fremo solo in ripeterlo • / • . ^^ 
I^ucca si ribellò . . . ? 

Tfap. CoHie Aoche ^ucra f 

^jjg. Si Lucc^ pur anco ' 

]Sella comun vertigine 
Cadde P indegna; e qual'ne avea cacone, * 
S'io le lasciai per fiuo . , 
Un piccol pezietlino ^ , . 

* Illeso della sua costituzione? , 
Bppur si rivoltò , nè questo è tf^ttp» ; • 
'** Io, come volle il Cielo, 
Alfìn giunsi a srannpar ; 
Ma oh Dio I < he un freddo gelo 
Ancor mi fa tremar 
Da capo a piè. • • ' 

D* urli , e fischiate suonano 
li piano, e la foresta. 
Torsi , e sassate piovono 
Solennemante a fasta •••• 
Ah \ eh' io non ao dipingere 
L* orror di tanto- teomo i 
Ma di vendetta il giorno 
Forte lonlan non è 
if4^. Ma Bilia , quatto è.un sogno, e eome mai 
Così a un tratto t tuoi popoK eangiara? 
* Jo mi credca che la deliiia fossi 
Tu de' sadditi tuoi. Nelle gaszette 
8emi>re il tuo nome circondato io vidi 
Da titoli d' amore I 
Per esempio cosi 
Uiecasi a tutte Tore 
V Augusta ^ ansi augustissima , 
La nostra ben amata 
Sovrana anai accorata 
Pietosa ..^ cleméntissima 
EUs»'Deh\ per pietà chetatevi ^ 
MB lete Imbmidire 
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Nap. Ma qui v' è deir imbrogliai * 
Elis* Eppur , noH fo per dire , . ' / 

Quanfl' era sul mio >ogKo ' ** 

Mi seppi governar. ' 
Nap, ìiìkn che far ppssNo/ 

Darmi Ufi armaU ! 

Poi il resto tocca a me 

Nap. Si «1 un' afjnata ! ( ,Vi allo di partire) 

^^s. Ebben : T armata è lesta? 

ZVap. JJ annata ••-? Si » T avrai ^ se. me ^e resta. 

(parie) 

SCENA. VL " 

,» * 

PeUce che tòniJàmmte , con cèxotpeMiom $i 
omuui daUa portiera, ed EUMh 

Fa E partitaf Si può ? 

JtMs. SkfAk pirtito 

Avei forse paura 
Che mangiarti •'tjjoitc f 
Che imbecilia! t 
JPcL ^ Ma io aon ««il £fttto ^ 

Con pezzi Unto grossi ' • 



SCENA VII. 

Luigi ^ e delti» 

Dio! Non Io sapete f 
Si spargon certe voci , 
* Che mi Iknno tremar. Parigi è in {^reda 
Alia bQmbe nemiche , e forse ormai 
Parid è in fiamnte 
FeL eonjlemma Oh che mi dile mai t 

Al. Ecco un altro piangion. Cha bella co^ia. 
Che amabil €om|)agnia/ 



1» 

Sembrali .proprio Abacocco e flerania (pwrU) 
WeU Luigi , va pur mal , cite briitt» cote- 
' ' ^piono alla giornata x 

Oh che vita, arrabbiata , . . . j 
E* qqella del Sovrano \ io ne aon ttf ne» 
£tij. A proposto ; come in .quatte Morti - 
Anche voi? Siete £mè comandante 
Ui qualclie armata , che in rìnfono venne 
Dalle sponde del Sorcbio f . 
Wtl. ^ Oibòlcimo 

( !Ma come 'tiàn ye P hanno raoQontatot > 
Ci acne am ( o , perchè mi han cacciato* 
Lui. Poverino / lo per me aon vedo l' ora 
Che liniscà la guerra ^ 
£ f hntta che sia , 
Ib' me Ile vado in Conica ^ 
E toMo a casa mia* 
FeL Et] io non ftórdo un attimo 

S'Elisa non vorrà • • 

Lasciar d' esser Sovrana # . • . . . 

Farà quel , che potrà ^ 

E il hiànto alla sottana 

Per té^e ànteportà. i 

Non trova altro piacer 
Che in' casa sua g,odflr . 
Riposo, e pace. * 
. Siam ben accordo , amico f 
£ sempre fummo eguali 
Di brame, e di peiisier: $on ateneo ench'io 
Di una grandezza incomode 
Siam stanchi tutti ^ e «due 
Kppur ciascun di noi 

£bl>e i ri|^osi ^ e le vacarne au^ 



A due 



> 
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AI voler di chi comanda Alla moglie che comanda 
Grazie io rendo senza Hne Grazie io rendo 
Che Jo aceUro dell' O- hne 

Ja^iia' Che gli afKar mesM. da 

Saile mani mi strappò. ban la 

Più tranello me ne ito 

• • . 

Ah / se il Ciel placato alfine 
A' miei campi mi rimanda ^ 
^ ' lo beato appien sarò. iparl09^} 

SCENA Vili. ' 

*• » • 

Mctdeama Letìzia da una parte e da un* a'ha 
Girolamo , c/ie presso lei si avanza tutto fompresq 
da stupore» , • • * 

ama, ho visto là ... là proprio .. ho visto 
Non so quei y che mi dir... visto ho una cosa 
Ridicola m un tempo , e spaventosa. 
Là v' è un uora , che or tace , or mormora ^ 
Or sta diritto, or ginocchione 
Brocche ha intorno , on iuoli , e pentole 

ogni grado , e proporzione ^ 
Che sul desìo preparò | 
Poi di là teste di vipera , 

Carbon spenti, e rospi' secchi , 
Pere-greca , e crin di bufala , 
• '* Galli morti , e pel di becchi 

Tutto insieme radunò, 
lo mi stava ansioso , e tacito ' 
Per sì strana meraviglia , 
E colui fremente , e burbero 
Le aggrottate irsute ciglia 
Sul mio voko spalancò 

\ 
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Oh oh oh / Mi vian <Ia ridere 
Sì , Girolamo mio » chi hai tu mdulo 
Che aia t|iieà » che vedesti ? , - 

Via* via: non dubitar, la amaiiìa, tua ^ . 

La tua curioaitade io lesto appago i 

Quel , qhe hai veduto , è don riiiicca« ò ii.Ma^o. 

Gir, li Mago ? e iha vuol agli ? 

Lei. Ki 8Ì diapooa 

A fare un' iin portante operazione , 
Og^ì , fìgtio SI tratta di saf^e » 
Se li destino a crucciato * . 
£ un solenne inrantestniA 
Sta perciò preparato. 
Gir» Ci vuol poco , IViadania , a indovinare 
li destin d' oggidì , aenz' esser Mago 
Io Io conosco pur; basta ; siccome 
Io mi posso ingannare , e il bramerei 
Vo iar/ni anch* io stregar sui casi ^niei 
11 trono di Vesiagiia, 

Che altrui dovei lasnaf ^ 
£tul campo di battaglia. 
, Potrò riguadagnar/* . , , 
Che dice il Alago ? 
' Il mago troverò , (in atto di partire 
Ma no: la pugna affrettasi (poisirititne 
Andiam , se t ornerò 

Di questo ancor sarò 
Contento , e ,pa^o. 

S G E iS A IX. 

Tuiii fuorché Giuseppe» 
IVbpalaoiie , Generali e seguito 

W'OpM Maitama , a vincere ^ o moim 




I(> men Vi»» Be m mff i n fiumi èt sangua 
Pér ^pc«li ciBHijii ^ c 1' arida terrena 
Bbbro ne dìynrdu V oste fupcriM 
Il «bIo^ ìdìedenw iniranaere 
yanta , 6 itiàfiaccfc? • Olà « dirò» all'infame 
.* ' Scita orgoglkM., an«i ali* Europa tetta , 

Ti avanxa , Tieni n me :• mmla corona^ 
meiiili atrappar^ eccola» stendi 

l,a aarriléga man , ma té taciHi 

Troni» e paventi ? 

Iddio me la dcmò ; guai , M la toeehi 
{ '/ utià'fimrckè Ìì4m^ ■ 
• Ha il fulmtne n&g}\ Ofcckk f 
U £im6 ha a<Me ^labbia 
. "^Tum con Nap.) * • 

agìUn r alma in sen., ; . 

^ Delle véndette Demone 

Oggi è con me » v» è il turiima » 
Che avvolgerà di tenebre 
Gli empi , cfà mai succederò 
* Vedtesi un di seren. 

•• ( ThtUi fU altri) 

Delle vendette li Demone 
Sen^ con luì ; del l»id>me 
Alle fimerte tenebre 
Faccian gli Dei succedere 
Un lìeio A aerea. 



Fine deW Atto prrnm* 



ATTO SECONDO 

SCENAPRIMA. . 

Campo di battaglia sparso di morii , di Jeriti ^ 
e di attrezzi militari: in mezzo del ccunpo è NapO" 
leone co' suoi Generali | e seguito» 

Nap V incemmo. Ceaio .colpi di cannone 

Il trionfo propalino 
A tutte le Cittadi. E* ver che costa 
Mollo sangue anche a noi questa vittoria , 
Ma il sangue è sempre poco a Unta |^ria« 
Che spettacolo grande! 
' (iuerncri , a voi ragiono : 

Vedete là di prodi muneasa achieca 
Sul Ietto dell'onore 

Freddi giacer ? Quello à morìf da forti 

Morir degno d' invidia 

Bello , e dolce morir , morir giocondo* 

Olà , duci , sì sgombri 

De' cadaveri il canipo I 

£ quella moltitudine malviva. 

Che co* gemiti suoi . 

Assorda il Cielo , e noi , 

Perchè cessi una volta di soffrire , 

Fatela , per pietà , tosto morire. 

// I^rincpe l'elice si accosta timida^ 
mente a JSapoleone^ dicendo con 
un poco di confusione» ^ 
Ffl. Ma .... Sire • • • • perdonate 
Non sarebbe maggiore 
La pietade , e più bella , 
Se invece cU ammazzar tanti meschini • 
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' Venìs&cr prescrvab » 

B qittodi alia salute ndonali ? 
JJnp, E ta principe mi 4ove imparasti 
Sì bella teorìa ? ^ 
EVquesla la politica , 

Sjest' è r Ci onomia 
i un bravo general ? BasU : il tuo aatto , 
Che appena è per<ionabile 
' A un alunno di scuola militare , 
A un Felice si dee straperdonarc 
I feriti in buona regola 

Si han co' morti a seppellir 
' Perchè a far ben bene il computo 
Troppo costano a guarir , 
Tanto più che a nuova disputa 
Tardi, o mai potrian venir. 
Andiam » compagni atto di partire poi 

\ ^ sì sofferma) 

Ma partir non possa 
Da questo loco , dove tutto spira 
' Delizia ad un eroe. 
Oue' cranj là per terra. 
Quelle viscere sparse. 
In tributo alla gloria , ; . 

Quei tronchi difformati , e itfl^inmi 
Ahi nobile spettacolo 
Per gli spirti elevati , a generosi ! 
Prode scultor, che l* animo 
Air opra sua pili bella ^ 
Tutto consacra , e dedica , 
La guarda , e le lamella » 
Né abbandonar la può ; 
Tal io da queste nnmagini 
Di trìonftl splendore 9 . . 
Che il nome mio circondano 
Di merilato onore , 
Succarmi oh Dio ! non so 




Ma partir puf »i 4ee clie Ji maggior* 
Più decisivo impegno ... 
Questo il ijrdudio è sol i btw« mtoro 
Vadasi a ritrovare 
B Parigi poi corrasi a salvare. 

(pufMio tuUi a Mono dC stnjbfile mduarì) 

SCEMA li 

jil^partamenii nel paUtxsò. 
Madama Letlaià , e 6iiiMnie« 

Lei. £j tu , figliuolo mio , mentre in lMtUg^a. 
Poco lungi di quà l' Imperatore 
Con tutti i Mi suoi , co' SUOI ^ermam 
gì aggira tra i pericoli» e la morte. 
Tu sol tranqpnllo , e oiioso 

TI Stai t p«^* f fifi**»?! l 
gito L'Imperatore 

Mi ha scacciato da sè, nè più mi azaardo 

Al suo coepalto comparire 

- £ quale 

Ne fu il motivo? , . ^, •, 

GùUn Perchè abbandonai 

Parigi , cte a difonder mi fii dato 
Mi 8on cioBti&cato , . 

Ma invan, col dir che unicamente io sono 
Della sorte il nemico , e in conseguenza 
O Parigi non regge , o regge senza. 
Ui. Ebben; Vieni con me; giacché qui siamo 
Mentre il Mago si eserciU a provare 
U incantesimo grande , ' ^ < 

* Me faremo un per te particoUre ipartono/ 



S C £K A m. 

► • • • • 

* 

5ìt vede Don- Piluccù , cIm sta fieenda-^ vmj 
ioontweimemti 9 e moUi «SSW bis»m t « etfrièdosu 
Egii siede ad 'una tavola rutena di. molU vasi di 
varie forme » e grmdetua*. 



« t 



BerìicclM iMcUccb* 

Che dai le pacclie agli uomini » 
E a' bamboli le chicche , 
. fierliodie ^ berlicche ' x * 

Ai bamboli le cbiccbO' > 
; Agli uomini le. àaerhe^ . 
Jiion rompergli lè'itaccbe.i i 
Berlicche, atleiila a me« 
( IrUaniQ dke, si qceupm.m tipeUrUe sue 
pmm f e svolge i iMri tjuasi rmàr- 
tondo déSa . èscurm , mi^éiiose po> 
ro^, .ofTMraao àÉa^ma Letìtùa^a 
Giuseppe ) 

Let» Questo figlio è disgraziato, ^ 

Già 8arà quel che sarà 

Ma Pilia:ca lo saprà, 

E se vuol , ce lo dirà* 
/VII» Don Pilucca lo saprà , 

E di bolto lo dirk» 
FU» Bfiritcche .- beriicclìe^ 

Che dai , cfiiaodo son buoni, 

Ai bamboh Je cliUcbor^ v 

Berlicche , f^touiio a mo* 
( a Giusmpe > 

Come si chiama Lei ì 
Ciw* Napoleon Giuseppe 

( Impromamente il cielo n ofcura) 



0 



( PU. t Ut. ) 
Qui V* è del maU Dei 
Ah cÌ4*M> paverito» e pMpUol 
Cb^ xmi f ^he m^ì ^ 

11 Ciel de* giorni miei. 

Io ^ià lo veg^o , e palpito ^ 
^ 111 troncando va. 

( Si ode suono di $ù\fenia wùiitare ) 
,lMt% Ma qual fcslivo suono ? . . • 

Segno della vittoria esser dee i^UMtO*, 
Andiamo , andiamo , o iìglio 

S C 5 W 4 IV. 

Napoleone col suo seguito arriva , e incontra^ 
si in IMadnma Letizia , e uiuji^pc | c^f 
di lui ìncaramiiiayan^* * 



v^ifrniio £ìóii«) 



V, 



• • t • 



anne , animai quadrupede 
Ma no : sì lieto io sono 
V In tal à\ y che ti assolvo , e ti perdono. 
' ' (A Ut. )^ 
Madama , ventimila jncàorii ^ ^ più 
Trenta mila feriti > • 

De* nemici , c de* miei 
Sono il (rutto gloripto 
Di questa gran gÌQri|jila» cV è foriera 
D* aitrm pif fpna^e ancor. Presso a Parigi 
L* empio nemico è ioilo alle mura 
D«Ua mia capitale «i già « accampa 
E che perciò ì tabbene mila Senna , 
Più che a Parigi , io tpn vieino a Vienna. 
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Lei. Figlio y di tua fortana , e dtl valore , 
Che tante o^ ti diè palme ^ e trofei ^ 
Io son lieta , e contenta? il ciel eecondi - 
ì voti dei tuo cor , che a aoove- iaipreift 

Ti ricliiama , e ti guida , ma perdona • U • 
Pilucca è pronto « il grand' ufEcio è pretto^ 
Prìa di venire air ultimo cimenfo 
Andiam tìglio , a sgombrar de^ fati il velo % 
rJon si comincia ben se non dal Ciclo. 
CmS' Per me sempre ^ o dal Cielo , o dalla Tem 

Comincio male 
Aap. E poi finisci peg^o 

ùius. Certo che ben non finirò. Fratello 
Vi ho detto già <^he T ira della sorte , 
Io sono? Or poi non v' è più dubbio.fi' vero 
Madama ? Dite , dite voi elei sole .... 
iVop. Si si del sole , e della luna. Io vedo 
Che la tua testa , fratel mio , sta male 
o L«^ Sì, Madama , lo so: quel Don Pilucca 
E' un grand^uomo, che vede 
Gli eventi da lontano. Il vero ci disse 
Quando di Spagna la fatai contesa 
Si offerse a dissuadere , e disse vero 
Ottundo a passar la Vistola mi accinti , 
Ed ei mi sconsigliò. Si, sì Pilucca 
Mi ha detto sempre il ver, • 
Sempre i' indovinò , 
E s' IO piegava V animo 
Al saggio suo parer 
Sarei contento. * 
Ofigi r ascolterò , , . 
Parli Pikicca , ed io 
Al suo volere il mio , 
Lo giuro » accoppierò. 

(Tutti pariono Jumh^ (rsMi*) 
tiuii. Benisiimo , beiua»imo , , 
1 Vai là, va pur» vodai * 
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Grand' nonno eli h PHiifica. x 
P«r me o^ho aviàto ami 
^ B non mi coccà-più , ' 
Pilucca è an uom buonissimo ' 
Per mettere paura ; 
Se questa è una bravura 
Pilucca ka gran virtù. (fMVfe) 

SCENA V, 

Saia deW incantésimo come alla Scena ienuu 
Indi i\ap* ché d prtstnta con tutto il tuo teguitom . 



Nap* JTarli Pilucca , ed io 

Al suo volere il mio « 
Lo duro , accoppierò. 
BU. Berliccke , e berlocche , 

ìéO pentole , e le brorche 
^ (a^/i Astanti) 

" Ripetano , Signori , 

Quel 9 che dicendo io vo« 
C lutti) ' 
Berlicche , e berlocche , 

Le pentole , e le brocche ^ ' * 

i bigìioli , e le tazz« 
Il solito mirar olo 
Faranno si , o nò ? 
PiL a J\ajì, Come si chiama lei ? 
Ohi li gran Napoleone 

( Succede , all' i/nprOi>iso , ^onda 
oscnrìtà^ e te^uptstal 
Mm 11 Mondo è in convulsione 

11 male appunto è quà. « 
( Tutti fuorché PHJ 
Oh Dio che confusione/ 
Che Diavolo sarà-^ 
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PHaN^' come nel battfiimé? 

Mi disser Niccolò 

( U oscurità si dìleguq ) 
Pìl. Veiìf^te il eli risorgere ? 

Or tutto io spiegherò. ; 
PU^aJjBtm lei ioiTip si chiania ? 

10 che gin lui iMadanu^ p 
Or più non io sarò 

Ir il lida il |iOiii« l 
heu Io son Letizia 

( Tulli Juorchè Let,j 
Chi sa non sia nu-òtizia ? 
Aia ii « u'i jion é più torbido 

11 \cr mali 1 testo* 
Pih a ¥el» Lei come ì 

¥el* lo poi tal ^uaU 

11 nonie n io dirò 

10 sempre iui Past^uale^ 
F se qualcun vi dice 
Ch' io possa csser V elire , 
V* in.v a/tna , o s'mgannò 

[ 2 uLli fuorché Pasauale J 

11 ciel non e più toroidO| 
Il ver manifestò 

PiUaGir» Come ti chiama leif ^ ' 
6tr« Najioleoa Girolamo 

;C iSi veé& rieommeiare U soUio fenomeno* 3 

No , no s perdono o Dà » 

Girolasio soltanto 
( cessa l* oscurità ] 
Tidti Banisslmo , d'incanto s 

U aelo non a' inganna 
Vis* Bd io«^che aòn A^ana;iiM| 

Più wisa non <axò. 
fa. Or 

Tutu Perchè i vOvtUa^ l 



tS 

i^iL Perchè il gran Napoleone ♦ / 

Vuol «he torni Niccolò. 
iVìoyi* No signore , no signore , 

Nic olò non torno certo ; 

Nome tal , che non fj onore 

Al mio braii<Ìo , ed al mio derto 

Io per somare aborrirò. 
[ Tutti fuorché Aap.] 

T . • ' 
u giurasti 

Nap* ver giurai. 

SCENA ULTIMA 
Un MmdaUo con soUati intra impetuotammti§m 

Napoleon y ti arrendi | altro non manca 
Alla comun salvczsa 
Nap. ^ Eh ! Toi sbagliate , 

Se qui tra noi Napoleon* eercate. 
Napoleone io lui , raa più noi tono , 
Né pìi*i mai lo tarò , 
Biminsio a tatto » e torno Niccolò» 
{Tutt{ Juorchè iVap.J 
Viva viva^ cento secoli 
Viva viva Niccolò* ' 
Graaie , grazie : io vado a icrivefo 
Quel die fei, quel che frrò 
( TkOH ripetano ) 
Viva viva cento «eeoli 
Viy^ viva Niccolò* 



FINE. 
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